
NOTA SULLA REALIZZAZIONE DEL PROGETTO

PREMESSA

Il  progetto “Con il  corpo: vivo, sento, comunico” ha avuto inizio il  01/06/2013 ed è

terminato dopo i 15 mesi previsti dal progetto, in data 30/08/2014.

 Il progetto aveva come finalità generali:

 

A) diffondere  l’utilizzo  delle  artiterapie  di  movimento  per  i  soggetti

maggiormente compromessi dal punto di vista motorio, intellettivo e relazionale,

attraverso proposte sperimentali (percorsi multidisciplinari di accompagnamento

alla  relazione,  ginnastiche ludico-espressive,  yoga  adattato,  danza movimento

terapia,  Metodo  Feldenkrais®),  il  cui  monitoraggio  potesse  servire  anche  per

situazioni analoghe;

B) completare l’osservazione di circa 50 utenti non coinvolti nel precedente

progetto;

C) permettere agli utenti in grado di prendere parte anche ad attività esterne

di rafforzare i legami con il territorio partecipando ad attività con normodotati

anche attraverso un coinvolgimento delle famiglie.

Dal  giugno  2013  abbiamo operato  vari  passaggi  per  l’avvio  del  progetto,  attraverso

riunioni  con i  Direttori  e il  personale educativo dei  seguenti  Centri  Disabili  Diurni  a

gestione diretta da parte del comune di Milano: Centro Disabili Diurno Bernardino da

Novate, Centro Disabili Diurno Treves, Centro Disabili Diurno Faravelli, Centro Disabili

Diurno Noale, Centro Disabili Diurno De Nicola, Centro Disabili  Diurno Narcisi, Centro

Disabili Diurno Ippodromo e Centro Disabili Diurno Negri.

Un inizio così anticipato rispetto alle fasi operative ci ha permesso di agire in continuità

con la fase conclusiva del precedente progetto “Mi muovo, agisco, reagisco” – che aveva

avuto il sostegno di Fondazione Cariplo. In specifiche riunioni con i Direttori e le equipe

educative dei Centri Disabili Diurni, abbiamo messo in relazione e collegato le relazioni

osservative redatte dopo i secondi cicli di intervento del precedente progetto, realizzati

all’interno  dei  vari  Centri,  con  le  indicazioni  progettuali  sul  proseguimento  degli

interventi con gli utenti già incontrati nei mesi precedenti.  
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A settembre 2013 è stata fatta una riunione specifica in ciascun Centro, in cui ci sono

state  presentate le caratteristiche dei nuovi utenti che sarebbero stati introdotti nei

gruppi o negli incontri individuali, oltre agli utenti già noti. 

La continuità con il precedente progetto, in cui nei secondi cicli di intervento avevamo

individuato e sperimentato dei brevi percorsi con utenti in individuale o piccoli gruppi,

ci ha permesso di condividere senza difficoltà un linguaggio comune con le strutture dei

Centri  Disabili  Diurni  e  di  essere  integrati  dalle  strutture  stesse  che  avevano

dichiaratamente riconosciuto il valore degli interventi posti in essere.  

In parallelo abbiamo preso contatto con altre realtà presenti sul territorio legate alla

disabilità, e siamo entrati in contatto con la  “Associazione Genitori Presente e Futuro”,

“Cascina Bellaria” e Cascina Bianca”.

Si è rilevato di grande importanza il  coinvolgimento dei nostri  soci  e delle famiglie,

poiché  grazie  al  loro  interesse  e  aiuto  abbiamo  diffuso  all’interno  delle  strutture

scolastiche  Cabrini,  Narcisi  e  Anemoni  le  informazioni  più  dettagliate  dei  laboratori

integrati dedicati all’infanzia e le comunicazioni atte a coinvolgere quelle persone con

disabilità  che  non  frequentassero  i  Centri  Disabili  Diurni  e  che  fossero  in  grado  di

spostarsi autonomamente per fruire delle nostre attività in gruppi integrati  o in orari

post Centro.

Tutti gli operatori coinvolti nel progetto, volontari compresi, hanno partecipato, sia in

Giugno che nei mesi successivi e fino a conclusione del progetto, a varie riunioni di

equipe  per  approfondire  e  condividere  le  linee  guida  e  le  eventuali  criticità,

organizzando incontri specifici di supervisione con un esperto esterno. Gli incontri sono

stati molto utili per contrastare l’isolamento dell’operatore, per superare  empasse ed

avere sostegno teorico e pratico  sul proprio lavoro.  

Si  è inoltre organizzato un “Seminario di formazione e approfondimento” destinato a

educatori e operatori dei Centri Disabili Diurni, svoltosi presso una nostra sede in diverse

giornate, tenuto da con il contributo di un esperto esterno Dott.sa Elena Rovagnati e

dalla Responsabile del progetto, dott.sa Francesca Durante. Gli incontri, gratuiti per i

partecipanti, si sono focalizzati sull’approfondire  attraverso il linguaggio corporeo e il

movimento, alcuni temi fondamentali, quali:

- l’osservazione dei movimenti dell’utente

- la relazione con l’utente: le criticità e l’attivazione di risorse

- l’autotutela e l’autocura dell’operatore
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Il  lavoro  è  stato  molto  apprezzato  dai  partecipanti,  che  hanno  richiesto  un

proseguimento, e l’Associazione non esclude per il futuro di portare avanti questa linea

di  lavoro  e  di  ricerca.   Hanno  partecipato  circa  un  ventina  di  persone  provenienti

soprattutto dai centri in cui abbiamo svolto i laboratori, così da approfondire e ampliare

i punti di vista, sviluppare nuovi strumenti relazionali con l’utente, e consolidare reti di

proficuo scambio e comunicazione.

INTERVENTO

Il progetto prevedeva 2 livelli di intervento - uno presso i  Centri Disabili Diurni  e uno

presso le nostre sedi.

Presso i Centri Disabili Diurni sono stati realizzati due cicli semestrali per un totale di 30

incontri per laboratorio da Settembre 2013  a Giugno 2014.

Nello specifico si sono attuati laboratori di Danza Movimento Terapia e Dance Ability

presso i Centri Disabili Diurni Narcisi, Noale, Faravelli, Treves, De Nicola, Ippodromo,

Bernardino da Novate. 

Nella fase iniziale del Progetto si è data continuità al percorso di osservazione degli

utenti  non  coinvolti  nel  precedente  progetto  presso  i  Centri  Disabili  Diurni  Pini  ed

Ippodromo.

 Per quanto riguarda le attività svolte presso le nostre due sedi di Viale Legioni Romane

e di Via Novara, abbiamo approntato vari interventi:

1)  un laboratorio di arte e un laboratorio di Dance Ability, entrambi al sabato mattina,

che hanno trovato un buon riscontro in  termini  di  partecipazione e continuità della

stessa. 

Il laboratorio di arte terapia ha coinvolto in modo continuativo quattro utenti disabili,

due volontarie e due utenti  non disabili.  A questo gruppo si  sono aggiunte in  corso

d’opera altri utenti che non hanno frequentato tutti gli incontri.

Il percorso è stato pensato e ideato per un insieme di persone prevedendo la possibilità

di inserimenti non continuativi ed è stato incentrato sull’esperienza del colore e delle

sue possibili  rese  materiche.  Quasi  a  conclusione  del  percorso,  al  fine  di  conciliare

l’esperienza artistica colore-segno con quella socializzante, si è organizzata una visita

alla mostra multimedialica “Van Gogh Alive” a cui hanno partecipato tutti gli utenti,

operatori e volontari.

3



Il percorso di  Dance Ability ha accolto utenti molto eterogenei, portatori di esigenze

diverse (persone autistiche, altre con difficoltà di deambulazione..). E’ stato pertanto

necessario riservare un adeguato tempo alla creazione del gruppo, dopo il quale si è

osservato  un  aumento  di  relazionalità  e  socialità  tra  i  partecipanti.  Il  percorso  ha

mirato, attraverso vari materiali, alla stimolazione sensoriale e all’ampliamento della

percezione  corporea;  al  miglioramento  dell’organizzazione  motoria  di  ciascuno;  alla

ricerca  di  un  senso  di  “comodità”  e  “benessere”  per  ciascuno  dei  partecipanti,

utilizzando il mediatore del contatto. 

 

2) Sono stati organizzati due corsi al venerdì pomeriggio, uno di teatro e uno di arte

terapia, destinati espressamente ai minori con disabilità, venendo incontro a un bisogno

che il territorio richiedeva.

Illaboratorio ha coinvolto diversi bambini e hanno collaborato al laboratorio anche due

volontarie con formazione teatrale e artistica.

Anche se pensati e organizzati per bambini con disabilità lievi, l’utenza che si è rivolta a

questi corsi presentava patologie gravi e differenti tra loro rendendo necessaria la scelta

di quali tipologie di disabilità poter abbinare per ottimizzare la resa del percorso e non

amplificare la patologia del singolo. 

La consecutività oraria di due laboratori incentrati sull’attivazione fisico motoria e la

sua  simbolizzazione,  in  un  caso  attraverso  gli  strumenti  del  teatro,  e  nell’altro

attraverso  gli  strumenti  artistico  manipolatori,  ha  permesso  ad  alcuni  utenti  di

partecipare ad entrambi i percorsi   favorendo quel benessere psico-fisico che deriva da

una totale attività artistica  che impegna attivamente sia il  corpo fisico che la sfera

creativo emozionale. 

Durante  la  settimana  si  è  svolto  anche  un  corso  di  judo  adattato,  il  mercoledì

pomeriggio,  a cui  hanno partecipato una decina di  ragazzi  ed adulti.  Questo tipo di

calendarizzazione ha permesso ai ragazzi di ritrovarsi il primo pomeriggio per  svolgere

insieme un’attività sportiva con i propri pari e di incontrarsi e interagire in un luogo

“altro e diverso” dai contesti quotidiani. 

3) Abbiamo infine, come da finalità del Progetto, inserito in corsi destinati a persone

“normodotate” una decina di utenti adulti e minori disabili, che hanno partecipato a

corsi di Ginnastica dolce, Karate e Judo bambini. Molto fruttuosa si è rivelata questa

dimensione  “integrata”  che  ha  permesso  di  condividere  uno  stesso  percorso  in  un

rapporto di parità, in luoghi diversi dai Centri Disabili Diurni. Per alcuni dei partecipanti,
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soprattutto  nei  corsi  di  ginnastica  dolce,  grazie  all’aiuto  degli  educatori,  è  stata

ampliata l’esperienza della  semplice uscita in  quartiere per partecipare ai  corsi  con

altre attività post-lezione.   

 

OBIETTIVI REALIZZATI 

Rispetto  agli  interventi  attuati  presso  i  Centri  Disabili  Diurni,  riteniamo pienamente

raggiunti i seguenti obiettivi:

- promozione delle diverse arti-terapie di movimento quale strumento per favorire

le  aperture  relazionali  di  soggetti  con  grave  disabilità  cognitive  e  intellettivo-

relazionali;

-  attivazione di importanti canali comunicativi che permettono una migliore    

qualità di vita per la persona con grave disabilità; 

- proporre buone prassi per le associazioni ed i centri che si occupano di disabilità

intellettivo-relazionale  e  che  siano  di  supporto  al  lavoro  degli  educatori  delle

strutture pubbliche.

Molto importante è infatti stato lo scambio avuto in itinere, all’interno di ciascun Centro

Disabili Diurno coinvolto, da parte di ogni operatore con gli educatori di riferimento. 

Si  sono predisposti specifici  incontri  di verifica  e di  confronto all’interno del  Centro

stesso per  condividere  con  l’equipe  educativa  maggiori  strumenti,  modalità  e  focus

osservativi nuovi, ponendo le basi perché essi possano proseguire nel quotidiano con gli

utenti le modalità più favorevoli ad attivare processi di cambiamento e di benessere.

L’obiettivo  sperimentale  menzionato  nel  Progetto “Obiettivo  sperimentale,  ed

attentamente monitorato, per taluni di questi gruppi di soggetti  più compromessi a

livello psicofisico, e quindi più isolati, sarà quello di condurre gradualmente ad una

dimensione collettiva.  Per  far  ciò  sperimenteremo un  percorso  progressivo:  da  una

relazione  1  a  1  con  i  soggetti  in  sale  separate,  avvalendoci  oltre  che  dei  nostri

operatori  anche  degli  educatori  dei  Centri  Disabili  Diurni  e  di  nostri  tirocinanti,

passeremo successivamente ad un rapporto 1:1 in un ambiente comune e con proposte

condivise,  per  poi  gradatamente  ridurre  il  numero  degli  operatori  di  supporto  e

condurre le persone a condividere un’attività insieme ai compagni legata al “piacere

del corpo” e al “piacere della relazione” è stato di più difficile attuazione e riteniamo si

sia realizzato in tre Centri sul totale di quelli coinvolti. 

Il motivo è legato alle utenze che i vari Centri ci hanno proposto, persone con diagnosi

molto  specifiche  ed  esigenze  complesse  (autismi,  psicosi,  condizioni  fisiche  molto
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compromesse)  che  richiedevano  un  intervento  in  rapporto  1:1  ma  che  difficilmente

potevano interagire fra loro.   Inoltre le difficoltà organizzative di alcuni Centri Disabili

Diurni sono state tali da risultare  per loro impossibile destinare uno o più educatori a

seguire  il  laboratorio;  questo  non  ha  permesso  quel  passaggio  da  1:1  a  1  ad  una

dimensione più condivisa. 

Laddove  invece  questi  piccoli  gruppi  hanno  avuto  possibilità  di  crearsi,  pur  nella

complessità,  abbiamo  verificato  aperture  e  spunti  di  lavoro  e  ricerca  interessanti,

accolti con   molto interesse dagli educatori  presenti e partecipanti al gruppo. 

  

Rispetto  agli  interventi  attuati  presso  le  nostre  sedi,  riteniamo raggiunti  i  seguenti

obiettivi: 

- promozione, attraverso il rafforzamento della percezione delle proprie capacità,

di  un  intervento  rilevante  ed  efficace  nel  percorso  di  sviluppo  individuale  e

relazionale  dei  soggetti  diversamente  abili,  sviluppandone  le  capacità  e  le

potenzialità  espressive  e  relazionali  ponendo  il  soggetto  al  centro  reale  di  un

percorso di sviluppo delle sue capacità veicolate dalle arti terapie di movimento; 

- favorire il  processo di responsabilizzazione delle famiglie riguardo alle attività

che possono contribuire ad una migliore qualità di vita relazionale del congiunto;

- permettere a tirocinanti e volontari di affiancare gli operatori per accedere al

mondo della disabilità intellettivo-relazionale affinando la loro preparazione;

- rafforzare ed estendere il lavoro in rete tra le diverse realtà della zona al fine di

ampliare le proposte e l’integrazione sociale nel territorio.

CONCLUSIONI

Riteniamo quindi,  alla  luce  delle  considerazioni  sopra  esposte,  che  gli  obiettivi  del

progetto siano stati raggiunti.

E in linea con i risultati raggiunti   abbiamo promosso un lavoro di rete   che ha preso

forma  nella  proposta    del  progetto  “Cityability”  –  finanziato  successivamente  da

Fondazione Cariplo e patrocinato dal Comune di Milano – in cui quattro associazioni del

territorio ( Associazione La Comune – Fraternità e Amicizia Cooperativa ONLUS – Azione

Solidale Cooperativa ONLUS, organizzazione di Volontariato Incontriamoci ONLUS) hanno

promosso  per  l’a.s.  2014/2015  un  progetto  territoriale  molto  ampio  volto  al

miglioramento della  qualità della vita ed il  livello  di  integrazione delle persone con

disabilità.
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